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It Discorso del Granduca , esponendo i principii 
fondamentali del suo governo, rendeva omaggio evidente 
a due splendide venta, che non possono esser neglette 
da chi veramente ha cuòre italiano, e debbono divenire 

L 

massima popolare, principio animatore dello spirito pub­

Ibìico perchè il potere non possa più allontanarsene mai. 
Quando'infatti era detto che « lo Statuto fondamentale 

chiude un'epoca*della tìó^tra storia, e ne apre una nuo­

va, che ci affido di piìi glorioso avvenire, mercè la be­

nefiça influehzà dei pfiftéipj che vi sono consacrati e di 
quell'ulteriore sviluppò che possono ricevere a seconda 
delle convenienze dei tèttipi e della uniformità di siste­

ma» che deve comporre l'armonia degli Stati confede­

rati d'Italia»; quando era detto che « il governo de) Gran­

duca si adopererà sempre, senza curare sacrifìzii, a. con­

durre r W f e àiriinità fed^ite«onsiglmta dalle îàfïuente 
del passato e dalle nfecessilà del presente », era ri­

conosciuta, per un lato, la necessità di modificare, 
e adeguare la Costituzione all' esigenza dei tempi che 

M 

vogliono democrazia; sentito d'altra parte il dovere di 
conciliare gi'interessi dello Stato con quelli d'Italia e di 
sacrificare ogni forza ed ogni diritto alla causa della Na­

^ 

tonalità, perchè finalmente k patria nostra sia una vera 
Potenza in faccia all'^Europa. 

Se la Democrazia è oggi nel cuore di tutti i popoli 
grandi e civili, in Toscana ella è un principio tradizio­

nale, un pensiero incarnato da lunga consuetudine d'av­
r 

versità ai privilegii, alle pompe, alle aristocrazie tulle, 
a tutte le. pretensioni di classe. Il òfìnso comune di que­

V 

stopopolo non ha mai amato, he rispettato allro diritto 
i 

che il diritto comune ; e i sentimenti popolari della To­

scana hanno sempre sopravvissuto alle vicende politiche 
e trionfato invincibili delle monarchiche forme. La To­

scana è la terra classica delia democrazia; né ii Priuci­

palò avrebbe potuto esistervi mai, se trascurando l'ari­

stocrazia non avesse avuto fondamento" nella popolare 
larghezza, né potrà esistervi lungamente una forma rap­

presentativa che crei, o riconosca e dia nuova vita alle 
aristocrazie ed ai privilegii. 

Fantasmi vani d'istituzioni da gran tempo già m or­

te, si aboliscalo gli ordini cavallereschi, poiché coni'essi 
1 ' 

hanno perdalo ogni ufficio, così il loro aspetto ha perduto 
ogni antico splendore. Se pure è necessario un Senato, sia 
rèso elettivo il Senato che co mposto da regia nomina, reca 
troppo vigore ai ministri, e per la soverchia autorità 
conMaia $ un potere, conturba l'equilibrio costituzio­

nale. Sé noi non possiamo avere una Camera Alta come 
3 

It w 

inglese, composta d'una classe indipendente egual­

mehte dalla Corona e dal popolo, il nostro Senato al­

meno non sia grave allo Stato e non offenda i principj 
del popolo stesso. Si componga una legge politica che 

i 

determini esattamente le autorità ministeriali, e le distin­

gua dal potere sovrano, perchè non si riedifichi il privi­

legio sotto la forma d'una. burocrazia, troppo ricca e 
troppo potente, che faccia dei pubblici funzionari!, una 
casta. 

Queste ed altre modificazioni alio Statuto Toscano 
richieggono i tempi, e da esse non può che trar profitta 
ritalija. Perocché non solo fra i Toscani, ma in tutti i po­

poli nostri, che serbano coscienza di sé e dell'origine loro, 
vive un pensiero democratico innegabile, sebbene in 
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in tutte le nostre milizie, cittadini di tè 
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Grandi ostacoli si oppongono qllti nostra ricpr^pQsi 
• = 

zione, ma grandi elementi la rendono possibile, la pre­

parano e affrettano. Nessuna distanza di provineie, nes­

suna diversità d'origine e d1 avvenire hanno potato' offu­1 

scare oggi nello spirito di tutti i popoli italiani lo spleià­;, 

- • 

parte traviato dallo spirito di partito, in parte condan­

nato al silenzio dalla meraviglia degli avvenimenti. 
Gl'istessi propugnatori delle monarchie, che vanno ri­

petendo all' Italia la felice mitologia di reggie modeste, 
di re senza corti e di principati civili e guerrieri, sono 

■ \ 

con questo loro contegno î n argomento atto a provare 
l'esistenza d'una italica demppffizta, di cui paven­

- -' ■ i 

tatto gì' impeli, che sconeuteafedisfcrrebbero ■ fórse pih 
formidabili e invitti. In Italia il principato assoluto ebbe 
spesso meno vigore del Principato rappresentativo in al­

tre nazioni. In Italia libertà significa democrazia. 
Se tale poi è la necessità presente,^ la natura popò­

lare dei tempi, non minore necessità, né meno urgente 
è la composizione della nostra armonia federale, alla 
quale il discorso del Granduca dichiarava disposto il go­

verno non solo come a lei favorevole e amico, ma pur 
anche come iniziatore di essa. Noiv v' è dubbio, e non 
può mai bastantemente ripetersi, che la nostra interna 
ricomposizione quanto piìi presto si operi tanto più 
gioverà all'Italia che unita potrà più presto trionfare 
dell'Austria nemica. Nessun dubbio che l'unità monar­

chica non sarà mai in Italia né una verità, né un fatto, 
sì per le grandi individuaiiià subnazionaii, che non po­

trebbero per nessuna legge e per nessuna violenza av­

vinghiarsi fra loro, o congiungersi in un centro unico e 
solo, sì per le consuetudini, gli interessi, i costumi e le 
leggi moltiplici e necessariamente diverse. Ma la fede­

razione se non sia democratica non può bastare a ri­

comporre f Italia; e come non è possibile la Monarchin, 
così inutile diverrebbe una federazione puramente mo­

\ ■ 

narchica. Qual bene infatti duraturo e reale recherebbe 
alla patria nostra, un legame de'Principi, che dalla loro 
politica costretti oggi all'unione, potrebbero abbando­

narla domani, e violarla sempre, sempre mantenendo in 
Italia gli stati diversi, con leggi, libertà, garanzie, forze 
e istituzioni diverse ? L'Italia così composta potrebbe 
ella veramente mai giungere a porre nella bilancia Eu­

ropea la spada d' una nazione'risorta ? Qual bene per 
noi italiani se apche forti d'una concordia vincitrice dello 
straniero, non cesseremo dì essere stranieri gli uhi agli, 
altri, e non rialzando T edifizio della nostra unità sulla 
base d'una democratica federazione de' popoli, non di­

verremo figli e fratelli in tutte le nostre famiglie, soldati 

dore d'una Verità universale, e l'amore unanime del­
* »■ . . « * I !► I-i- ■ ' - ■. 
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r Indipendenza. Per unità di confini, per ugualità U^HRV 
gua, di culto, e di Garanzie Costituzionali, noi, siaçrîà p * 
naturalménte una nazione, e congiunti òggi sotto un solò 

r 

do una lega di Principi e un assemblea] 

vessillo d'indipendenza, abbiamo up efficace eiem^nto.e 
una grande ­occasione, a stringere pifc rapjdàmenle il 
nodo della nostra unità. Lieye­ ostacolo diverrà \l Bor­

•l 

bone spergiuro a Napoli, e traditore in;LombgrçIia,quaa~ 
;are'­Io di­' 

chiarino decaduto di diritto e di fatto. Lievô ostacolo di­: 

verrà l'ambizione del Re di Piemonte! se: gli aUri stati; 
,..£Ìeno convalidati di nuove forze, da nuove Ipìjgi militari 

e civili; odi quanto gir avanza il PfeMmt^co^ crtìati^io 
della gloria, guerriera, di tanto avanzino lui col prestigio 
dì più libere e democratiche istituzioni. 

h 

Se il governo toscano sia leale e caldo propù^ 
h 

anatore della federazione non può non aver coscienza 
dei qrandi doveri che impose a se ­stesso. Oltre all'inW 
pegno di trattare, comporre e ottenere la lega dògli stati, 
e combattere il Borbone e riconoscere laSiqilia, egli dovrà 
iniziare Tunilà politica dei popoli, proponendo all'Italia 
la revisione di tutti gli statuti, perchè sieno resi uguali al 

- -* 

più democratico, e la composizione di una Assembla* 
Costituente italiana; iniziare l'unità legislativa pròpo­

nendo una Corte Suprema Italiana giudice in materia 
politica; iniziare l'unità commerciale proponemmo unità 
di dogane, pesi, misure e monete; iniziare l'unità di fòrze 
proponendo la comunanza e la unione delle milizie tutte 

\ 

di terra e di mare; iniziare T unità di rappresentanza 
i ■ 

e di egualità dei diritti civili col proporre e creare una, 
sola diplomazia, una sola bandiera, e una sola cittadi­

r 

nanza. 
-

L'Italia ha perduto in Pio IX uha grandissima forza 
iniziatrice, di cui per la Toscana è magnanimo rim­

padronirsi. Si affretti dunque il governo a compiere il suo 
grande ufficio, e si rammenti che l'Opinione lo segue. 
per impedirgli di traviare o retrocedere. 

—sua».«flwgitfai *«»'— 
i 

Non manca chi parli di Francia a caso, o a caprìccio, 
ora levandola a cielo, ed ora spregiandola. 

La importanza dei principi che espone, e la necessità 
che sieno palisi di qua dalle Alpi i setitìmenti di Francia 
nelle questioni Italiane; sebbene nulla deliba sperare dalla 
Francia X Unlìu, ci muovono a pubMicare lo tradu&ione del 
seguente articolo del National in risposta ad alcuno consi­

derazioni del Costimiionnel. 

<t 11 Cos/ìJufiomief veda con vìva soddisfazione lo sta­
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fcîlîmento di ciò che ei chiama lina monaNhia forte, una 
monarchia popolare nel nord dell'Italia. Avversi in ogni 
tempo alle rnonarchie, noi non dividiamo una tal soddisfa­

zione* è nor* vediamo ragione atcuba di fare,eccezione ai 
nostri principjjin favore di Carlo'Alberto. 

; jSoi crediamo [ci perdoni il Co«tì<tt*to*wèO che ai 
giorni nostri, se è difficile fondare una repubblica, sia anche 
più diffìcile fondare una monarchia costituzionale. Del ri­

manente:! fatti parlano,,e .parleranno­ogni giorno di più: 
questo si tenta in Italia, questo in Prussia, questo in Au­

stria. Qiitìl è X uomo politico che vorréfebi) profetizzare 
una grande stabilità, una lunga durata a tutti questi ten­

tativi ? 
­ T. 

Noi abbiam sempre desiderato che la bella e ntffeile Ita* 
lia si liberasse non 30I0 dall' oppressione austriaca, ma dal 
giogo pure che si aggravava sopra di lei anche là dove non 
penetravano le armi imperiali. Quando ebbe principio Ift 
lotta abbiamo sempre sostenuto che l'Italia sarebbe bastata 
a se stpssa, e che non avrebbe avuto bisognò di alfcun soc­

corso straniero. Oggi pyre siamo d' avviso che essa può fare 
da se in tutto, e che niente deve forzare le decisióni che 
essa vorrà prendere, nient*altro che i consigli fraterni, 
nient* altro che la solidarietà conmne che presentemente poi­

lega tutte le defnocrazie dell' Europa. 
Î democratici italiani ascolteranno i democratici fran­

cesi, come questi a loro volta gli ascoltano; poiché pre* 
senttìmehte in Europa le opinioni si ripercuotono a guisa 
di eco, e s'ingrandiscono fortificandosi. Sia pure ebe frat­

tanto si ricompensi nella persona di Carlo Alberto la va­

lorosa armala piemontese che ha reso tanti eminenti ser­

vigi alla indipendenza d' Italia; ma nulla può impedire che 
non esista al di là delle Alpi una minorità democratica, 
che si tiene in disparte, e colla quale ci onoriamo di aver 
sentimenti comuni. Toccherà ormai al tempo a esercitar 
l'influenza che gli qppartiene, al tempo a trasformare la 
minorità in maggiorità che ora crede trovare prosperità e 
* L " * ■ 

riposo sotto una monarchia. 
Le difficoltà non sono ancora nate. Qual difficoltà a 
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sostenere una guèrra straniera nella posizione in cui è­l'Ita­

lia; nella posizione nella quale si trova la sua nemico, l'Au­

stria? Tutto cospira per il sacro ioter.essç della indipçn* 
denza nazionale: i rolontari afftuiscQno; il fracasso della 
battaglia gli attira, la gloria gli inebria. La cosa è semplice; 
la patria da una parte, lo straniero dall'altra. 

Noi chiameremo questo il periodo facile della rivolu­

zione italiana. Ma quando la pace sarà fatta, quando si pa­

reranno davanti i problemi politici e sociali, allora vedre­

mo 1' efficacia che avrà la monarchia costituzionale per iscio­

glierii; allora jrnmaneabilttiente vedremo crescere la mino­

rità democratica. 
Un altra speranza che i democratici italiani conser­

vano con fervore, ed alla quale ci associamo con tutti i no­

stri voti, è questa; che l'Italia non formi più,che una sola 
nazione, un tutto unico, una patria comune. Ora, nulla 
più attraversa una tale speranza, quanto la formazione d'una 
monarchia che si arresti ai confini della Toscana, Con uq tal 
sistema si fonda una mezza Italia. L'altra metà resta divisa 
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tra un duca, un papa, un re, e il governo provvisorio che si 
è dato la ^Sicilia. 

Formare dell'Italia una federazione democratica è cosa 
praticabile; m« voler fare dell'Italia uno sfato unico a mpzzo 
dell'asspcìazione dei principi è una chimera. Vedasi quello 
che ha prodotto 1­ associazione dei principi per la confedera­

zione alemanna; e si ascoltino le voqi che si alzano per chie­

dere una vera patria alemanna in luogo di quella patria de­

risoria smembrata e divisa fra imperatori; re e principi 
Così dunque concludiamo, che mentre ci rallegriamo 

profondamente del successo delle armi, italiane, e dell' indi­

pendenza assicurata che darà la vittoria, resteremo sempre 
colle nostre simpatie nelle file della minorità, la quale in Ita­

lia opera per Io stabilimento dell' italiana democrazia. 

Abbiamo sentito eon dolore che il Corriere Toscano che 
andavn'aiCampo è stato aggredito verso Casfeffrahco, da una 
b.­ìiida di malfattori. ' ! ■ 

1 L 

I Corrieri degli stati debbono essere sempre muniti 
"4 

d'una bastevole scorta, per assicurare la liberto delle eorrU 
spoiydensçe e specialmente' poi In tempi e luoghi di guerra; 
questa precauziono è di urgente necessità perocché nWIe pre­

senti occasioni d'Italia il ricevere 0 non ricevere una noti­

zia può essere un gravissimo fatto, e non sempre i corrieri 
possono essere assaliti da malfattori, che contentandosi di 
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spogliarli, ritoséino i portafogli» e le valigie postali; ma dai 
nemici che intercettando le comunicazioni fle traggono pro 
fittO/ -.. ' WJ 
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Porto­tegnago is una piccola fojtoyiMramezzatadW'ArtlgOi e di­
slarite di 20 miglia o|rcaUa VeronA e da fllaulovai 

Si prelemio ebe la sua origino risalga agii ulilml $y$ìMollon­
gubardivJEUit fu fori(Û$iia dalVontìziafiinyl 1838 0 ;diM||( del San 
MtoìitìU, qiioìlo sitwso óiie primo liî pUcù U sisl̂ ipjï ­bat&ialodili) 
friritfïcaiçJuiu Ui Verona. 

li tiOfpo di fjfum ti oostt'uuo sopra un eòtrgotio quasi regolare, 
ed è diviso lu due parli Ineguali dall' Adige, choqui ha npu arginato 
u protondu. La parlo più spaziosa delta Luguago, sta sulla ripa'de­
stra, 0 consla di UebaslIoiil.piuilpsroptccoUj lu lunati conino sono 
dlfose da rlyalllni; 1 bastioni, noa ­iaeno oiiéri EiveMifii sono tirìcon­' 
dail da strada coperla ton spalto. Due lunóUe colloouio al pmde delio 
bpuUo uwitiU 1 lu Siimi Uilumiono .gli approcci ul nointco vomo ìLoiu 
saglleiiti, u proleggoiio con luV'di agûuulo e di luvuticio luUu lo 
spulio. l)ue pioooil foriiiii siaccuti, 0 piuuosio ndoUi di forma qua­
dnlulura, posti sui ila neh 1 di Ugnagu, coprono 1 bastioni oittromi, e 
tolgono all' assediatile il mezzo di avvicinarsi per le ripe dei tronchi 
aiiRoctore je turerio.ru,<tel flume. 

.ta parte d,ella forieaza che siedo sulla ripa sinistra, chiamasi 
Portóne può considerarsi come una vaila tosta di punie a corona. 
Si comunica. |ra tegnago e Porto per un .ponto permanente, l'er la 
prima volta Pptm­Legnago fu;presu dai francesi al ,13 sultembre 
1700. La sua popolazioite conta noti più di S00O abitanti: ella 0 
assai bene fabbricala, ma l'aria vi 0 insalubre pur cagione della 
troppa yicimiiua deilo,paludoso valli verohosi. 

La fortez/.a di Porlo­Legnago, sebboim di poco rilievo per 40 
stessa diviene fmpui­i.mlissìma nella guerra attualo por quello Uegil 
eserciti belligeiunti .che la ■tiene iu­poior suo. Dopo fa ma di Pe­
sdifuru, l'xspuguuzioue .di .Purl^tegnagv surebbe uniî elfe più, uUii 
operazloul per condurre a buon ilnel'llallatia guerra: perciocchò col 
di lei acquisio SÌ «pre i\ passo dell' Adlge, si metto in comuu'icaftioiitì 
diretta la Lombardia colla V.enezla, e si signureggia il hmm Po. 
Senza il possesso di Legm)go il maresciallo Radê llti non avrebbe 
osalo di recarsi con una marcia di nauco da Verona a Mantova col 
maggior.nerbo delie sue gouti,cbe sommavano a 30 mila cjmbaltenu, 
secondali da numerosissima arllgïiaija.coil'inlenlodi assalire J'eser­
cilo Ligure­piemonleso,, e.tórre Peschiera dall'assedio. Buon per noi 
che la resa inaspellata di quesla fortezza abbia sventalo nella mas­
sima parlo V ardimentoso dlvisamenlo del maresciallo austriaco. Egli 
dopo lo scontro di Coito,glorioso alle armi nostre, non avrebbe po­
lulo passar 1'Adige, e rllirarsi cosi preciptlosamonle verso Verona, 
onde piombare ali'impensata con tutte le sue forze sulla guarnigione 
di Vicenza, e sconfiggerla prima che t nostri avessero avuto lerapo 
d/ recarlo aiuto; ma egli invece sarebbe stato costretto di venire tra 
l'Adige, e il Mincio a haltaglia campale terminativa, lauto deslde­
rata dai vatenle esercito nostro, la quale vinta da noi avrebbe posto 
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.glorioso line alla disastrosa guerra, e resa libera per sempre dalla 
straniera barbarie questa nostra nubilissima terra llalla.ua. 

N O T I Z I E S T A M A N E 

WiUNO — U giugno ( // §2 Marzo ). . 
Jeri parli da Rlilann il terzo battagliooe del primo reg­

gimento di linea, che s* avviò alla volta di Cremona per rag­

giungere i primi due, ed unirsi alla brigata comandata dal 
Generale Pnerio. Questo antico e distinto uffiziale torna da 
lungo esigilo ricco di esperienza militare e di gloria! 

Oggi anche il quarto battaglione partì per la mede­

sima destinazione, e fu accompagnato dal sig. Sessa colon­

nello del reggimento. 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA, LOMBARDIA 
Visto Part. Sdella convenzione 11 giugno ­1848 fra le 

truppe dell'Imperatore d'Austria e le truppe di S, S.PIO­

IX por lo sgombro della citta di Vicenza!; — Vista l'abol^io­

ne in ^'nere della confìsca eontenutn n^JIaPatenle ^ settem­

bre 1803 posta in frotVtc al Codice Penale generale Austriaco; 
Vista inispecie la Leggesull' emigrazione24marzo 4832, 

h 

oheesdude pure M confisca, ed anche pel sequestro richiede 
termini, gimlizi,e discipline speciali; ­« Visto che l'ordine; 
del Tenente iVìnresciallo d'Aspre, n cui si riferisce l'avviso 
sopraccitato, viola patentemente quanto si era convequto­ in 
favore degli abitanti la CittA e Provincia di Vicenza. 

// Governo Prow. Centrale della Lombàvdîù. DÉCRÉTA.* 
40 Quei Cittadini Lombardi che ^vesserò fatto parte delle 
truppe in coiìcorso delle quali tfu Btipulata la Capitolazione di ■ 
Vicenza, si dichiarano sciolti duli'osservanza delia metjpsiin .̂ 

2o Potendo i Governi Haliani ignorare le disposizioni 
delle Leggi Austriache in fatto di emigrazione, uria Copia 
del présente Decreto verrà spedita ad ogni Governo/e spe­

cialmente a quello di SUA SANVITÌ', affinchè possa ciascuno 

■ * * * • . 

provvedersi a termini di diritto in quanto può l^rtt.impor­' 
tare la'flagraDte violazione del patti AOWBiSQpPft stipwlaU. ' 

V V CASATI Presidente 
4% 

. _ 

BRESCIA ^ l ^ i u g n o . ( La ritìóHti) 
- Il sordoéJéKié^àJe malcontento, che produssero ne''Ci­

vici nostri ie^bitttarie elezioni de' .graduati, orauncomincia 
a manifestarsijp^ìlicamente 0 noi vediamo con piacere che 
l'opinione si (^iji^trada attraverso le tenebre, che ci cir­

condino a IMt 
» -^ 

JUPRINQ'^^ iugno . ; ;.' ­i ­

' > ' , C M f f t A DEI DEPUTATI 
.• f 

■ ■ '•*■ 

- \ ■ , V " " . ­ , . ­ , 

■ ; - 1 
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j0ìij(ianza del 23 Giugm 
{Estratto dalla Gptìcórfiityì /.n 

Sono gl& noti I dissidi! che nacquero per la leggo deit̂  unione della 
Lombardia e dello quattro provincia Venjel̂ ,t* tnleressfl municipale 

a cui s'aQcampavano 0 In cut somnvano tulli gli inleressi 
îlçsI del gran molo Ualiano, cominciava n calmarsi:'Il buon senso dei 
popolo già s'avvedeva del pericolo, e tutto sarebbe finito oan an ptt' d i 
scandalo 0 co» qualche concessione alla suscoUibililû e al Umori della 
capitale. • 

La commissiono preparava la sua relazione, 0 tulio pareva com­. 
binalo: i membri del governo provvisorio di Miiairo aveatto per amore 

^ 

di conciliazione credulo poter consentire alle emendazioni. Tale era 
Io sialo delle cose la sera del 29. 

. il matllno del 2t latto camblÔ'd'jïsréttû.­Iïàilnislro Uicci, che 
fino allora aveva sostenuto il suo progetto, mutò Inloramento di con­
siglio. Abbandonando solO ti suo amico,Pareto, s'accoSlò agit alni 
nUiilslri, e presonló alia commlsslqoe armalo da esso 11 seguonlc 
emendamento, 0 variazione al suo primitivo progclto, 0 alle varia­
zioni giilcombfitatò. « V&mm.lttm CottUttetite noti ha allrn mawittUò che 
{juHfo'tli discutere ie basi e le forme della monarchia. 0(fni altro;suo alto 
tegisl divo e governativo è nullo di pieno dirUto. Ut sede del potere cse­
cittivo non ptió quindi' essere mriat-i che per legge del Purtamenlu, » 
eloò del Parlamento e non delia CosUluenle. 

Ogni ragiono, ogiil scongiuro fu inutUo quindi ̂ pr rimuoverlo: 
H ■ 

egli non volle più cederò un loia di quesla sua nuova forinola. 
L'opposizione elio avea giù corisènlilo (ùnto per amore di con­

ciliazione 0 per troncare le iniestine divisioni nel loro principio, dopo 
mulino esame convenne che avrebbe assentilo a tulio quo Ilo a cui 
assentissero l membri del governo provvisorio. 

L'opposizione aveâ sèmpre proceduto secondo questo crUerio: 
primo scopo assoiulo, ^unione; secondo suoptfirelaiivoj appagare le lo­
cali esistenze quanto più potevasl scuaar̂ jìlonalp jimorê di compro­
mettere l'unione. Certo, di questo Umore é­sii. slessa poieva esser 
giudice secondo sua coscienza, polche conoscevii il voto espresso dei 
popolo lombardo e delle quattro provlncH? veneta, dal squalo 11 ffo­
vorno provvisorio non può dipartirsi. Pure, ripetiamo,per fare ogni 
possibile lenlallvq di conciliazione 0 per avereuna norma al suo 
giudizio, abnegò il suo Individuale parere e.convenne che accette­
rebbe tutto quanto I delti membri del governo di ."Mttfino (llphiare­
rebhero, anello verbalmonle, essere loro opinione die polesse venir 
dai popolo lombardo non consideralo come conlrario all'emerso suo 
volo. 

La sera del 21 alcuno de'membri. .'dell'opinione ministeriale di­
chiarò, che s'assumeva di parlarne tfsno.i e che non dubilava die 
assoni irebbero. 

1 . 1 1 ' 

Il 22 rtllro tristo dlslnsanno: il mfnislero per bocfin del Ricci ri­
peto che non cederebbesfihiba; perciò nepjQ'nr̂  J,̂ InWerIiill,vonerf> 
assentire. Por allro ialo i mpmhrl del governo provvisorio dlchlara­
rono che non credevano sarebbero acceltate dal popolò lombardo la 
duo ulllmo reslrlzioni. , , 

Chignon ò illuso da prevenzioni pwó giudicare a oui la colpa 
delle lerrlbill conseguenze, che una tale ostinazione può produrre. 

GENOVA 25 Giugno (Pens. ÌXal) 
A momenti ima gran dimostrazione: si griderà ahham 

girtimenrfamenli JHcci — Hmw Vwdme. alla Lombardia-

Evviva Zorenso Pareto. 
Dto sAtvt L'ITALUJ 

ALESaANDRlA — 22 giugno (fop*. flql ) 
In questa notte partiva la riserva ­della brigata Acqui 

e allegramente. 

MODENA ­ M giugno, 
A Modena nspettavasi d­i un momento all'altro il.mjovn 

Commissario Piemontese si#. Conte Gallina. Dovova puro 
arrivarvi oggi slesso un battaglione Piemontese di 800 no­

mini, ai quali uniti li 500 reduci d' Ancona e quelli che ora 
trovanèi in Mòdona formerannp la guarnigione di 4,700 uo­

mini. ­ Il Piva giunto .a Sassuolo depose Je armi. Modena è 
franquilla e lieta eziandio della noonna. del nuovo Vescovo 
nella'persona dell' attuale Vicario Monsig, Ferrari. 

Notìsiedi MANTOVA'— 23 giugno. (G. di Milano) 
s A Mantova continuano le époglinzionì di denari, argen­

terie e generi», talché quei; cittadini non potrebbero essere 
più rovinati in no;saccheggio; ogni giorno nuove imposizioni, 
con minaccìe a queili che «on si prestano iiorïiedintamente; 
h case dei privati sono ingombre dì soldatesca, calcolandoci 
il presidio dai ­il ai i2,000 Wmiui. T cittadini di Vicenza 
ebbero da Radetzky l'imposinìone di tre milioni di. lire au­

striache. 
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Si pretelMe.uhl âllâuWstpbdei moVindonto^su 
venga probabilmente pbflto.;,4L#f»M^^ 
mincia sentire ed .a lodare l'alta prutleiua e ̂ a^npn comune 
tiopacûà; egli verrâaiutato dai general^GÛiàipiPho a suo 
tempo assumera il titolo di direttore dell 

. ' 

SOMMA CAMPAGNA — SI giugno ; 
. Gli avamposti dei bersaglieri piemontesi a Somma Cam­

pagna vedendo dirigersi u loro un corpo di nemici che si 
' a^rins'er­

aftt vigi-

i 0'-» crede va pG"!^ 
rado e & 4 M)0t]^|iuitilri. ^an^HprotìC v 
lanzal 

, ' ^ fli -f 

VALLEGGIO w SSigiugno ( Goas. cìi 
. ^ • ^ 

nat) ; 
Il Generala Bèseffëttivâmente.passò X Adige collii sua 

brigata e gioìah stanno pratitìandó strade pel trasporto dal­

V aftì^lieria sulle montagne ol disopra di. Verop^lSémbra 
imminente un gran movimento in tutte le nostre truppe. Le 
diserzioni in quelle del nemico continuano. Oggfè stalo al 
Campo il Generale Perrone per concertarsi intorno ai modi 
di condurre qui i reggimenti Lombardi organizsati in Milano. 

BOZZOLO ~ S3 giugriol (Eco M Pò): 
S i '■ 

Una commissione di benemeriti cittadini è partita oggi 
r 

pel quartiere génerolè'­di'îS1. M*. Carlo Alberto; onde solleçi­

{are possibilmente il blocco di Mantova, acciò le orde au­
i ■ ■ i ■ . 

siriache cessino una volta le esecrande ruine, onde il territo­

rio mantovano viene terribilmente devastato. 
BOLOGNA. — 2 6 giugno (.Dieta lta\lmià)\ 
Ieri allc­6 aniim* giunse in Bologna una colonnari To­

■ i - ■ ' ■ ' 

scani forte di 1,400 uominbe di 4-pezzi d' artiglieria. Questi 
- " ■ : • -

generosi italiani che vanno a battersi contro 1' austriaco, nella 
- £ 1 'p 

loro breve dimorafra noi, sono festeggiati ed applaudili di 
i 

vero cuore dall' intera popolazione, 
h 

VENEZIA — 23 giugno. Ci scrivono: 
Qui non abbiamo libero che il mare; dalla parte di 

Terraferma siamo pressoché intieramente bloccati, e di'fre­
H. ^ ■- 1 

quente assaliti dagli Austriaci, che commettonoincendj­,,sac­

cheggi ed orrori di ogni specie. Ieri dai nostri forli si fecero 
i 

da oltre 200 colpi di cannone, con f ottimo effetto di smon­

tare 4rcaOnloni nemici e distrugger loro le opere di fortifi­
i A _ . 

eozione, avendo da deplorare per nostra parte sole tre vit­

time, ed altrettanti feriti, diCesi per l'imprudenza di essersi 
troppo avvicinati colle cannoniere per acqua alle batterie ne­

miche; basta qui tutti sono risoluti seppellirsi sotto le rovi­

ne,, piuttosto che cedere ad un'orda di barbari, le cui infa­

mie ed eccessi ■mon si possono* bastantemente descrivere. In 
questo punto, torno dal cafle, ove un nostro artigliere "the si 
lece capo dì. ima cinquantipa de'­bravi nostri Italiani per ese­

■i - ' ' ' -

seguire una sortita ondo sorprendere un corpo di Croati che 
sUnziava a Fusina, assicura avertala assieme ai suoi com­

pngni pietosa sepoltura a tre infelici giovani stati dagli Au­

striaci inchiodali barbaramente sopra' altrettanti alberi al 
r
 L . • -

cuore, ed ai piedi. A Mestre un locandiere che chiedeva 
pietà per non venire saccheggiato fujmpiccato alle travi; vi 

- ■ - - i 

asisicuro cha la penna rifugge a narrare tali eccessi. 
— 23 giugno (G. di Bologna) 
Io spero in un felice scioglimento, tanto più perchè 

i Piemontesi specialmente avranno ora tu respoosobilitn 
degli eventi della guerra, cimigli austriaci veggorio^ià decisa, 
per essi. Venezia ha finalmento deciso di meltersi sotto l'as­
soluta prolezione del Piemonte; cosili Ke agirà con maggiore 
mergia a vanlaggio di qtieslè provincie. : ■ 

Questa nolle a Fùsìna'ifedesdhi'a^evaiVo tentalo di co­
linciare lavori ; i forli principiarono à tuonare contro essi; 
vedendo di non poter ottenére tutto 1' efletto, una piroga si è 
«yanzatà ed ha completata 1' operazione cacciando per aria 
lutti i lavori dogli austrìaci; ma, essendosi avanzala di 
troppo, è rimasta in secco, per ctiilïa dovuto soffrire qualche 
poco, ed un vapore è accorso sufeito a rimorchiarla e atrârla 
dal secco. — I tedeschi fanno lavori, sperando d'intimorire 
Venezia;, ma non riesce loro compierne un Sólo. «Venezia 
è'upfijbp forse troppo tranquilla della sua sicurezza; dico forse 
troppo, perchè tutta !& gioventù se ne sta al feaflfê; e çï clïe 
potrebbe diminuire le fatiche dei nostri che stanno a loro 
difesa') l forti sono di tal natura, e le posizioni cosi favore­
voli che qoqndo i tedeschi tentassero anche in iOO mila di 
■Mediarli rimarrebbero sbaragliati; « Il forte di Malghera e 
provveduto come non può immaginarsi di più; ha lunette, 
fortini, insomma è inespugnabile, e cosi tutti gli altri forti. 

: r 
. . 

- l ^Sigiughoî^&iaki di%mu$i<*)W. , , ­., 
­ ^uesfcainbitési^messtii^^ 

pendenza, comandata dal capitftûQ di fregata ilessaadhh 
- ■ * 

ïiozzo^ ptò tìnirsi iBlia^flot|a?sur4o­yeneta. nelle;•ncìjne di 
Trieste^ ­;=; ;■;■­=." 

rtjlii^unfr *'!J j'?.!' "f'iS^JtHftall 
J-.! .■-,.. _LI 

PP 
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■­^'a­l'glutjflo( Dieta IWliànw): 
!i:a^ûarhïgitfné di^titìStòfJfte­e composta'dei battagliò* 

iieBignamL d'un battaglione lombardo e U' un battugliObe 
di livrea ^ériettìVirctdOtìnèllOcufmind^nt/d'b'Bd 

Gli àutòiìùii haniio dCOUpdtojè circuito ttUti)*il4i{to­; 

rule con faolte^ibrze; o noi Hi abMamo regaiatiogni'giur­
i 

no Ui 'Cannonate poidhò si Ittóuiù'vano veUere fuori di Gio­

stre; ìQuésta mattina poi tìbbiamo. tolto una sonita verso 
Mestre: la nostra forza consisteva In Veneti e pochi Bo* 
lognesi della priuiacoiupaguiu, i ^uati coli'acqua lino alla 
clritura, sonosi arditamente portati fino al tiro dì '.."fucile 

■ ■ ■ * * . 

doli'avamposto àustrìuco, eli barino felicenifente piuntuto 
< J 

un ruzzo incendiario in un casone che impediva di vedere 
r E 

i lavori del nemico; il 'Casone è stato subito divorato dalle 
fìamttte, Gii austriaci îhanho l'atto fuococoi moschetti e con 

i 

un cannone: i [nostri si'sono ritirati, isotto la protezione 
del forte, sani ed illesi. 

AspetUamó da un momento all'altro Ui essere vìgo­

rosaineiUOaUacoalij poiché si couusoe che gliausiriaoi iu­

vorano molto dietro le boscaglie di Mestre. •* , ■ ■ 
TRIESTE­ 18 giugno (Gaz. d' Aug.) 
O^gi hanno gettato l'ancora in questo porto la fregata 

inglese Spartan pon 240 uomini d' equipaggio e 2­4cannoni; 
e il Brik da guerra Harlequin con ISO uomini e 14 can­

noni, provenienti da Ancona. 

CESENA ­ 11 giugno. (Romagnolo) 
Oggi sono entrati a tamburo battente una trentina di 

Napoletani che avendo abbandonato i 5000 che hanno vii­
r , 

mente disertato dàlia Santa Causa Italiana, si dirigono in 

NOTÌZIE E S T E R E 
J . 

■^ 
i 1 

*•■ ' 

Lombardia» pugnare per essa. I medesimi barino gettato via 
X insanguinato Giglio e sonosi vestiti alla Civica Romano con 

1 

croce in petto. 
+r 4 

COSENZA. — 18giugno. Scrivono alIa/Ke/a Italiana: 
Calpestati conievcrmi insorgiamo come leoni. La Cala­

bria è in fuoco e le blandizie di Ferdinando non spegneran 
quest'incendio. Pochi Deputati sono venuti' qui all' appello, 

4 

ma il Comitato fa per tutti, ed è facile guidare un popolo 
che vuole libertà o morte. È.tale X odio qui contro il re che 
al falso annunzio sparsosi 1' altro dì che lo si era veduto tra­

vestito a S. Gallo, parrocchia distante 10 miglia, metà di Co­

senza si vuotò per andarlo ad affrontare. Presto entreremo 
in campo. Due sentenze però son a',capelli tra di loro; una 
che ci vorrebbe qui ad aspettar il nemico, 1' altra che ci spin­

gerebbe a marciare sopra la capitale. Non mancano buoni ar­

gomenti per 1' una è per I' altra; ma persisto a credere che 
il meglio sia dieci teniamo in armi qui, perché la capitalo 
deve cader da se. Intanto.tutti quei vostri militi che sono 
messi fuori di combattimento, quando non dovessero andare 
a pesidiare fortezze o città ma dovessero starsene inerii, po­

trebbero venir qui per combattere un nemico che è spietato 
quanto il tedesco. Dico quando fossero proprio inservibili 

r 

costi, perchè,!'indipendenza innanzi lutto, e d' altronde per 
costoro bastiamo n\)i, e il comitato esercita tal propaganda 

■ n 

in tutta la campagna che la terra dei vulcani mostra di co­
J 

manicar veramente uria parte del suo fuoco anche agli uo­

mini. Viva l'Italia, per Dio, in vita e in morte. Vivai'Itaìià. 
Perfidi traditori che la concnlcole, è giunta Torn dì nn un ter­

ribile rendiconto, Addio: il sangue dei Bandiera ci ha ribal­

te^zati e nel luogo dove furono trucidati profferito ^abbiamo 
il giuramento di esser Uberi o di morire. 

BOLZANO ­ TO giugno.( Gas. rf1 Aug, ) 
Una zbffa ebbe luogo fra i lavoranti del Tirolo italiano 

ed i Carabinieri tedeschi, i quali riscaldati dal vino fecero 
usò delle loro armi, per cui abbiamo a deplorare 9 morti e 

F 

molti feriti. ­" Nulla aveva in so di politico, ma pur troppo 
sarà argomento di nuovi rancori. A domani il di più. 

FRANCIA 
i \ 
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PARIGI.,— 20 Giugno. 
Ieri la trariquillltà generale non fu pro^aàatóiiftft^iìr 

Hi ' -
- . - ■ . . - ■ . - '■ . ' 

^fo^MìàS 
■ ­ ^ ■ ' l l ^ ­ J ­

baia; tuttavia la «situazione di Parigi non ?tralâïcïàfld 
tare;'numerosi gruppi stanzionà'ào stille'pià'zzìè,' e .èulv|$j 
della Concordia. 

l ' i ' 
■'■. 1 

!>A:-KÌ*V.&I Ì\Ì 

. - i 

Le scene sanguinose di Guerety e ie notizie che sì eb­

bero sulla situazione della Francia meridionale gettarono ne­
■. ■ * 

gli animi unàipròfonda,tristezzar^*,Cresce l'infiuietut)jflei ed 
1 - i F 

ognuno dimanda qti&le sarà il termine d'una crisi,Che,piijii 
rioii può prolungarsi. . ., 

i 

ù sii 
Tutti rimasero attoniti al decreto presentato dal mi^h 

slro dell' interno per la mobilizzazione dì 300 battaglioni di 
," -■ , - • : .■ 

guardia nazionale composti dì cittadini dai 20 a 35 anni, e 
formami il totale^li 300;O0Û^omitii. : //./:!:­V! 

■■ Sarebbe quésto uria tiiiha'cçia'indiretta edntroll R^gno 
r . : ■ 

d'Italia olio è per sorgere iniEtiroph? Difficilmeîiteislïpuo 
comprendere cilena Repubblica'vogliaimostrarsi ostila versoi 
Una haziohe generosa ebe riacquistò nobilmente la atta ItidU-

pendenza, e che si pronunziò spontaneamente ìnfavòre deh 
rtmiòfte volontaria della' LòmbìSrdia* della Vbnefcia, di Pait­i 
ma, Piacenza, e Modena; còl Piemonte.—'Sembra dhe la; 
Frartcia dovrebbe e^primersialtrimenti verso ,una>naziona­

lità che si­ costituisce eroicamente a fronte dell' Austria, che 
combatte ancorai e dblla Russia che prende un' attitudine f 

formidabile. ­ ­

Il sig. Rothschild ieri si recò al ministero delle fi­
nanze ov' ebbe lunga conferèft'za coi'mèmbri del potere ese­

■ ■ , Ì * . , - ■ ■ . . , -

cutivo. Si trattò sul progetto d'iitìpreslfto ohe contrarre Io 
Stato per far fronte alle esigènze del debito pubblico: 

• t 

TOLONE — 21 giugno. ( TWomtais. ) 
L' autorità s* affretta di completare gli equipàggi de'va > " l * ' * ' ^ I­" 

i -

scelli T Ercole ed il Jemmapes, i quali debbono metter alia 
vela sollecitamente. Si paria d' armate altri v^e l i i , ma 
mancano i marinari, ed irca'dufogov'eHnò^ìiimfatoliiòStr^ 

W..'i 
arsenali in tristo stato. — 'Sì è molto parlato" n e ' p M M 
giorni del riciiianio daNapolidèli'amitiira^lioiBatidiOacàiù& 
dì salute. Diòesi che l'illustre ammiraglio dovrà' Subire 
l'amputazione d'una gamba. Fatto positivo pcifò sembra, 
che l' ammiraglio torni in Francia. La squadra francese era 

* - • - ■ 

ancora ne' paraggi di Napoli il giorno 47 secondo i dispacci 
recali dal vapore il Brazer giunto stamane in questa rada. 

^ • ' - ■ -

SVIZZERA 
LUGANO — S S giugno ( Repub. ) > 
II Consiglio di Stato ha trasmesso il progetto compito 

circa i conventi, per cui sono soppresse le seguenti corpora* 
zioni religiose: • ■ 

Conventi tV uomini. rfii i t ì . 

Quello de'Minori Conventuali, detto degli • Angioli in 
Lugano,; 

Quçllo de' Zoccolanti , detto delle Grazie . in Bel­

li nzona ; 

jf 

Quello di S. Francesco in Locarno,; 
Quello della B. V, del Sosso sopra Locarno.. 

■ 
i ■ i -

Conventi di rfó^ie. 
• j 

Quello delle Monache Orsolìne di Mendrisio; 
■ - ■ • 

Quello ddlc Benedettine di­.S. Caterina in Lugano: ' 
* ^ , i . 

Quello delle Agostiniane di S. Margherita in Lugano; 
Quello delle Orsoline in Bellinzona. 
BERNA — 19 giugno ( Suisse ). 
I motivi che indussero la Dieta à licenziarele truppe­

messe allo frontiere, non furono compresi : si spars.e là dice­

r\&t avere V aMriaóo offerto qiìalche milione ài Grigiòni 
per potere attraverèó H lóro territorio prendere alle spalle 
V armata'italiana. Il signor Luvini si studiò'di dimostrare 
rassurdità!di simile asserzione, e l'assenza totale del temuto 
pericolo. . 

— Il Ù'Effinger, incaricalo d' affari svizzero a Vienna 
■. ■ 

fa conoscere, auer egli rilasciato un passaporto al Philipp* 
1 

sberg che recavasi in Lombardia per operarvi Ucambio dei 
prigionierit e questo essere stato per lui un naturalmmo 
atto di deferenza verso il ministro austriaco, che glielo avm 
richiesto ! ! 

* -

• • 
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Crediamo che la Dieta sarà dì ben altro avviso in pro­ \ un corpo di volotìtàri Greci tutti già militari regolari od ap­

partenènti alla falange e di portarlo a combàttere lamella 

1 T 

1 1 
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ÏURGOVIA. 
Il Gran ÒopHglio è convocato in AVeinfélden pel giorno 

26 coVr. Fra le irattande figura in primo linea ii progètto 
ditìòoHiione di tutti i convenni. 

INGHILTERRA 
LONDRA .— AT giugno (Times): 

J 

■• ' 

1 ^feiumiiaftio con piacere che il signor Olozaga, il cele­

r e ; dentato ' ph^ressista* è riescilo a fuggire di Spagna. 
Egli è arrivato Ièri a Londra, essendosi rifugiato a bordone! 
fftiftilgttt allorché questo bastimento approdò a Lisbona. 

< < ' ' ' i 

> ^ 
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GERMANIA 
VIENNA ­ ­ 1 8 giugno. (Gass. d'Aug.) 
Le spediiiom dì truppe per V Italia continuano, sebbene 

non siano iritérrotte le trattative di pace. Ieri l'altro è par­

'tifo il 31° BattagHone Deutschmeister da Korneuburg, e il 
i 5 . Reggimento Pollacco Duca di Nassau dalla Moravia e 

i -

«owo qui arrivate.per continuare verso l'Italia, con la strada 
ferrata, Anche dei Reggimenti infanteria e Cacciatori qui di 
gùtirnigione partiranno due battaglioni. 

• ­^.49. Son qui di ritorno i due Commissari Aulici dalle 
lóro ihissiom a Praga. Essi hanno approvato interamente là 
cònifàttfcdel Principe Windischgratz/dovendo a lui se la Boc­

mia è èMvatttda una guerra civile. 
. ' 

<i ■■ 
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rr.tfl giugno.:(«««*• Univ<) 
.;» /­IR questo punto una staffetta da Costantinopoli reca 
ì' anmiojiio chp agli emissarj russi sia riuscito di sollevare i 
principati fiatìutnani. Essi debbono convocare un'Assemblea 
nazionale, in cui si tratterà la qmslione della diretta unione 

­v^ ­, » 

colla Russia. 
:i ' . ' . . . J 
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In çonsegucnaa degli avvenimenti di Praga il Mini­

•ISero ha risoluto ehe quelle truppe le quali dovevano esser 
tòlte, dalla Boemia per esser tosto mandate & rinforzare Par­

mÂo d; HélU, uon abbiano per ora a partire, e che i rirfforzi 
I ■ -■-, - » 'i ■ . •• i 

destinati per i' Italia debbano esser tòlti dalle guarnigioni di 
«lire Provincie. 

PRAftA ­ i 8 giugno.^ Gasa. d'Jug. ) 
•llalntàie catastrofe è parsala. Erano già conosciute da 

qualche tempo dai nòstro governo le fila ordite ;dàl partito 
Slava; però ha, potuto efficacemente ripararvi. La lotta è 
stata terrìbile, ma lo sarebbe stata ancor più se avesse tar­

#tìfo ancora qualche giorno. Si può concludere con poche pa­

ròle che il Congresso Slavo è stato sciolto col Cannone, e 
persuaderej che le popolazioni di Boemia non avevano ai­

cuaa simpatia per esso. 

J ► 

i -. 

.'21 giugno.'(Gras*. Univ.) 
Le notizie che oggi riceviamo da Praga sono in com­

plesso più tranquillanti. II partito slavo ha dato 14 stati­

chi, e lo­ città è già occupata dal militare, il cui comando è 
stalo di nuovo assunto dal Windischgratz. 

4 ' . 

INNSBRUCK ­ 20 giugno. (Gasa. d'Aug.) 
Un è partito l'Arciduca Giovanni accompagnato dai due 

ministri Doblohoff e Wessenberg. 
1 

Il Corpo diplomatico ò sparpagliato: molti vanno a Ischi 
dove si credè si porterà quanto prunaia Corte. 
■ L I 

Si spera «na riconciliazione coi magiari. 

UNGHERIA, PESTH — 15 giugno. (Gass. Univ.) 
* 

\ ieri è qui giunto da Innsbruck il nostro primo ministro 
conte L. Baittbyany, e recò la notizia che il Re ha sancito 
1' unione colla Transilvania, Jeri fu pubblicato in questa città 
il giudizio statario. 

GRECIA 
ATENE. — IO giugno, scrivono alla Dieta Italiana: 
Ièri mentre mi accingevo a scriverti vennero a trovar­
■ 

- i 
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causa della­ nostra indipendenza 
Mi assicurarono d* averne già pronti più dì 3ÒQ ma che 

ove si volesse potevano averne fino a più di 1000, Mi conclu­

s ero che ad un mio cenno ed, allorché io potessi somministra­

re i mezzi di viaggio e sussistenza essi sarebbero proriti a 
partire. 

Oggi che la nostra marina è in gran parte oziosa é ben 
facile noleggiare qualche bastimento per il loro passaggio. , 

Sono più che ogni altro geloso, deli' onore della nostra 
Italia per non amare che potentati stranieri vengano ad im­

i 

barazzarsi nella nostra lotta d'indipendenza; ma ove lìberi 
uomini ed affezionati fratelli di qualunque contrada vengano 
a dividere i nostri pericoli, tuqge dal dispiacermi ne, vado 
fiero. Non accogliemmo ì bravi Svizzeri, i generosi Polacchi 
e qualunque allro estero che volle alinearsi nelle nostre file? 
Il sangue italiano non si mescolò largamente al sangue greco, 
allorché questo pa:?se sostenne la terribilp lotta della sua in­, 
dipendenza ? E perchè dunqueoggi non dobbiamo accettare 
un pugno di bravi, che vogliono sdebitarsi in parte di ciò che 
gì' italiani fecero per loro ? 

Se entri nelle mie idee, e puoi giovare agi' esternatimi 
desideri, scrivimi al momento che ti manderò il piano di 
quanto è necessario per mandare al piò presto in esecuzione 

•m 

tale progetto. 

­ j 
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NOTIZIE BELLA SERA T 

h J 

PARLAMENTO TÛSC4N0 
\­

- . 

Domenica(25) i Deputati si riunirono in seduta prepa» 
ratoria nella sala detta del Bmno Umore ove fu nominato 
a presidente provvisorio il sig. Avv. Cercignaui dì Livorno^ 
seniore fra ì Deputati presenti, e a Segretarj provvisori i 
deputati più giovani GiuSejipe Poniatowsky ed Avv. Moroso^; 
e previa la chiama venne distribuito a ciascun deputato Un 
distintivo consistente in una medaglia d' argento appesa ad 
un fiocco tricolore ed avente da un lato l'effige del Gran­

■ 

duca e dall' altro la leggenda Consigliò Generale del 1S48. 
Il Pubblico non'fu ammesso a ­cotesta seduta, ma es­

sendo aperta la porta della sala non fu impedito a vari indi­

vidui di sentire le brevi discussioni che sorsero intorno ai 
preliminari della adunanza : fu disputato tra il Ministro del­

l'Intem* e quello dell' Istnizion Pubblica, e ì Deputati Sal­

vagnoli, Panattoni e Tassinari se fosse regolare la deroga 
all' art. 46 dello Statuto; in quantochè veniva significato con 
dispaccio del Ministero dell' Interno, che il giuramento sa­

rebbesi prestato dai Deputati nell'adunanza di apertura del­

l'assemblee anziché nella loro sala ed in mano del loro pre­

sidente; e fu concluso che noli si sarebbe accettata una va­

riazione 0 dichiarazione allV Statuto qualunque ossa fosse, 
se proveniva unicamente dal ministero, e molto più se si fosse 
trattato di cosa sostanziale ; ma poiché trattavasi di una nuda 
formalità, che appariva sancita direttamente dal Principe, i 
Deputati non ricusavano di unìformarvisi. Fu quindi tratta 
a sorte la deputazione che andò.a ricevere ilPrincÌDe, 

Dell'Adunanza generale ne abbiamo già parlato jeri­

Questa mattina 27 la sala del senato era perfetta­

mente ultimata ma il pubblico non vi accedè 0 ne fu impe­

dito ; alcuni senatori si riservarono di chiederne in seguito 
ragione. 

Invece la Sala de* deputati non era terminata né potè 
alta meglio aprirsi l'adunanza pubblica che sul tardi e per 
il fermo volere dei Deputati stessi. 

A seconda della forma del Regolamento provvi­

sorio somministrato dal Governo, ma che la Camera ha 
1 

accettato, con riserva, i Deputati si sone divisi in sezioni 

con 1 
midue uflìciaii, uno Sanitario figlio di un filelleno romano già a sorte e quindi si sono riuniti nelle respettive stanze di Ufi­

zio per verificare la regolarità dell' elezioni. Le discussioni 
j sono state brevi e di poco momento e vi hanno preso parte i 

Deputati Vanni, Salvagnpli, Panattoni, Ridolfi, Lambruschi­

alle volta d' Ancona per venire a combattere 
suoi mtelli, e X altro ufficiale in questa reale artiglieria. 

MI confidarono avere essi disposte le cose per formare 1 

ni, Maraueàhi, Tassinari, 'fg^ftiWançaçoflo/a qppfo come 
alle precedenti riunioni ì DepulatiMli Viareggio; Câmaiore, 
e Lucca meno il solo Avv. Del Re. . 

Il Consiglio/GenWhlé ha rìaièm à Vehérdì 30 la sim 
tornata pubblica. E formerau soggettò della discussione i nq».' 
porti sulte verificazioni dei mandati. Il Senato pure sì riu­

nirà Venerdì. 

.- -■ Ì 
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Domenica SS Giugno a ore l i nella Scuola del R. Arclspodale 
di S. Maria Nuova fu tenuta la prima pubbttca adunanza prepara­
toria por il Congresso Medio Toscano. Essa, fu prosi oil ut» dal Prof. 
Cav. Tàddeì; il procosso verbale ne sarà pubblicato nella Gttttettt 
Toscana dolio scienza Medico­Fisiche. La seconda pubblica ndunanin 
por il Congresso medesimo sarà tenuta nello stesso locale nellrt aim­
lina di Domatika 2 Luglio a ore 10. ■ •■" '■ ' ' 

: ZANOBI TotoiccEii, 
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itàPftESA GENERALE D'OMNIBUS 
Di ODO A UDO FRANCONI e Comp. 

Si previene II pubblico e ho Ano dal 32 core, è stato (tablllfo un 
servizio regolare d'Omnibus, In corrlsponden/a con le par teme 0 t) 
arrivi della Strada ferrala Leopplda. 

h 

Duo legni partiranno ogni giorno dalla Piar*» del Gran Duca, 
la mattina, a ore 4 e 1J3 
In sera à » 4 e i/4 

:.i 
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ÏT1NERARIO 
N." l. 

Via Vacchereccla 
Mercato Nuovo 
Lung* Arni 
Piazza S. Trinila 
Via del Partono 
BorgogrilsganU 
Porla al Prato 

N.B 1 
Via CaUMoll ,, 
PMìa do] Duòmo 
Canto alla Paglia 
Via dei Cerretani 
Via del llondlnellf 
Piazza s. (ìaelano 
Vigna Nuova 
liorgognlsBanll 
Porla, ni Prato 

4 . ^ 

L ■ 
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Agli arrivi del vaporo, i medesimi legni si* troveranno alla sta­
zione. per ritornare in Piazza del. Grati Duca, facendo II suddelto 
l|inerario. 

I legni addelll a questo nuovo Servizio si fermeranno a tutto h 
locande che si trovano nell' Itinerario medesimo, per prendere ISIgg. 
Viaggiatori che gradissero di approflllnrne. 

r 
4 

Press» Mìa Corsa 

. per ogni viagfilatoro «onzo bagaglio 
» con bagaglio 

Lire 6. 8 
18. 4 

gli ufllzi 
1 

{ Piazza del Gran Duca, sul Canio alle Far (DP 
Piazza S. Trinila, al burò delle Berline fratìccsl. 

AMMINISTRAZIONE RIUNITA DEI 
P A C C H E T T I A VAPORE 

Napoletani, Sardi e Francesi. 

LA VILLE DE MARSEILLE 
r -

Reduco da Napoli partirà dal Porto di Livorno, Venerdì 30 Glu 
gnocorr. a ore 4 pom. perfionova e Marsina 

LA MARIA ANTONIETTA 
Reduce da Marsina partirà da) Porto di Livorno Venerdì 30 Giu­

gno corr. a ore 4 pom. par Cfvilavecchia e Napoli. 
P. GRILLI. 

rtfc 

REGIO TEATRO DEL COCOMERO 
h 

Questa sera 28 sarà declamala Iti Tragedia dell'immortala Al­
fieri. 

LA CONGIURA DE'PAZZI 

Trovasi vendibile presso Paolo Fumagalli In Via Tana d'Orso, 
primo piano N. 4039 al 4043, ed alld Cartoleria Penalontìf In Plana 

X 

del Granduca accanto alla Posta, alla Dispensa della Gazzella di Fi­
reme dirimpetto II Palazzo non­flnfto, 0 da Giuseppe Formigli,!» 
Condotta dlrlmpetlo alla Stamperia Granducale, un'opuscolo InllUitolo1 

« PROGETTO AI GOVERNI ITALIANI DELLA I9TITOZI0NE 01 
OT ORDINE CIVILE PER TOGLIERE IL VAGABONDAGGIO,ONDE 
POTER SOCCORRERE COME SI DEVE I VERI POVERI. wVreno. 
del medesimo paoli 1. 

CARTA DEL TEATRO DEl^A GUERRA 
Trovasi vendibile olla Dlrealone dell' 4(6% 

*m+ 

AI SIOG. SENATORI E DEPUTATI DELLA TOSCANA 
In piana». Gaetano, soprala Dispensa dell' Alba N0 4193 iriS'» 

3S Plano, vi sono diversi quartieri composi! di Camera e Salotto am­
mobiliati colla massima decenza. 

I 

Scialli di TERN AUX a Grandissimi Ribassi per motivo di Pnrl?n*a 
Al Magazzino Francese via Cróce Rossa' N.0 SII P.a P.' . 

Scialli di Cachemlr per l'Estate, 
Scialli di Crespi, ec. di 20 a 30 lire, 
Seteria barrege ed altri. 

riroGMFM ruiuGAfu 
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